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Quando l’Africa
era Occidente

DI EDOARDO CASTAGNA

uando l’Africa era Occiden-
te. Anche le civiltà migrano:
la nostra trecento anni fa ha
d’un tratto abbracciato l’A-

merica, e da “europea” è diventata
“occidentale”. Mille anni prima un
analogo balzo: quando, con quel-
l’immane rimescolamento geopoli-
tico che fu l’Alto Medioevo, la linea
di faglia che separa “noi” da “loro”
slittò verso nord di un migliaio di
chilometri, ed enucleò l’Europa.
Prima di allora, nel mondo classico,
i confini erano differenti: ciò che
stava al di là del limes, la linea Re-
no-Danubio, era barbarie; per con-
tro, a sud il Mediterraneo non era
divisione ma collegamento, e la ci-
viltà romana proseguiva ininterrot-
ta ad abbracciare il Nordafrica. Si
fermava soltanto più in là, di fronte
alle invalicabili sabbie del Sahara. A
quell’Africa, pienamente inglobata
nella civiltà classica, Antonio Ibba
dedica questa sua monografia, in-
corniciata da rigidi confini cronolo-
gici. A monte, il 202 avanti Cristo,
quando con la battaglia di Zama
Scipione stabilì una testa di ponte
del dominio romano al di là del ma-
re; a valle, il 442 dopo Cristo, quan-
do i Vandali di Genserico scacciaro-
no le ultime legioni e fecero di Car-
tagine la capitale del loro regno. Sei
secoli di civiltà latina che in Norda-
frica non fu ospite né tanto meno
colonizzatrice, ma altrettanto me-
tropolitana di quella che s’installò
in Italia, in Gallia, in Spagna. Urbem
fecisti, quod prius orbis erat, “Hai
fatto una città di ciò che prima non
era che un mondo”: nelle città
dell’Africa romana l’epitaffio di Ru-
tilio Namaziano si respirava quoti-
dianamente. Leptis Magna, Oea, Sa-

bratha erano altrettanto romane di
Roma stessa, e le loro grandiose ro-
vine ancora oggi lo mostrano. La
narrazione di Ibba ne ripercorre la
parabola con precisione: è un sag-
gio denso e asciutto, questo, che
nulla concede ai fronzoli para-lette-
rari che oggi vanno per la maggiore.
Un merito, tanto più che non per
questo viene meno la profondità
dell’analisi, anzi. L’Africa romana
andava dall’Atlantico alla Tripolita-
nia; oltre, da Cirene in poi, la tradi-
zione era greca, e a tale retaggio sa-
rebbe sempre rimasta fedele fino al-
la divisione dell’impero romano.
L’Africa d’Occidente entrò nell’orbi-

ta latina con la seconda e la terza
guerra punica; fu teatro della scon-
tro con Giugurta, della guerra civile
tra Mario e Silla, di quella tra Cesare
e i pompeiani. Eventi centrali della
storia di Roma, dunque, che in terra
d’Africa visse pagine fondamentali.
Accanto e intorno alle battaglie,
procedeva l’evoluzione del sistema
sociale, economico e culturale del
territorio, sempre nel quadro impe-
riale pur con caratteristiche regio-
nali proprie; qui sperimentarono le
proprie riforme Caligola e Vespasia-
no, e da qui – da Leptis Magna –
mosse l’ascesa di Settimio Severo fi-
no al trono imperiale, che tenne dal
193 al 211. Con il Basso impero an-
che l’Africa fu segnata dalle crisi e

dai conflitti intestini che travaglia-
rono l’intero mondo romano, ma al
tempo stesso vide l’affermarsi della
nuova fede cristiana, che proprio
qui toccò alcune delle sue vette più
alte. Sant’Agostino, nato a Tagaste,
nell’odierna Algeria, nel 354, non fu
solo un altro figlio, ma un padre
dell’Africa romana: «A giusto titolo
– scrive Ibba – il periodo posteriore
alla conversione, coincidente con
l’ascesa al potere dei Teodosio, può
essere definito come l’età di Agosti-
no, giacché attraverso la sua penna
abbiamo notizia dei principali fatti
accaduti in Africa, e non a caso que-
sta fase si chiuse con la sua morte,
coincidente con l’assedio dei Van-
dali a Ippona. Meno di dieci anni
dopo cadrà anche Cartagine e con
lei finirà, di fatto, il controllo politi-
co di Roma sulle città dell’Africa». Si
conclude nello stesso istante anche
la narrazione dello storico dell’Uni-
versità di Sassari, sebbene anche
con il Regno dei Vandali l’Africa a-
vrebbe continuato a essere Occi-
dente. Non solo perché il loro domi-
nio si estendeva anche su terre eu-
ropee quali la Sicilia, la Sardegna, la
Corsica e le Baleari, ma soprattutto
perché, come ogni regno romano-
barbarico, aveva nell’elemento lati-
no una delle sue architravi. Soltanto
con la conquista bizantina, nel 534,
e soprattutto con quella araba, dal
647, l’Africa si staccò dall’Occidente
e il Mediterraneo, da ponte che era
stato, divenne frontiera.
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Antonio Ibba
L’AFRICA MEDITERRANEA
IN ETÀ ROMANA

Carocci. Pagine 176. Euro 17,00
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Così i cristiani mutarono
di segno il mito greco

DI FILIPPO RIZZI

è tanta Odissea, O-
mero ma soprattut-
to tanta mitologia

greca negli scritti e nella ri-
cerca teologica e intellettuale
del gesuita e patrologo Hugo
Rahner (1900-1968), il fratello
del più noto Karl. E un libro
edito dalle Dehoniane di Bo-
logna ripropone, a questo
proposito, dopo tanti anni di
oblio, ai lettori un classico di
questo autore come Miti greci
nell’interpretazione cristiana.
Il volume definito dallo stes-
so Rahner come "timido" ha
l’ambizione di essere di esse-
re un ponte ideale tra i miti
degli elleni e il mistero cri-
stiano. Con una precisazione
, ben sottolineata anche dal
curatore di questa edizione
Vincenzo Cilento, che «non si
ellenizzano eccessivamente i
misteri cristiani; né si cristia-
nizzano troppo i misteri gre-
ci». L’opera rah-
neriana si pre-
senta anche co-
me un grande
excursus acca-
demico sulla vi-
ta di Hugo: si
sentono gli echi
della sua forma-
zione junghiana
come la sua at-
tenzione alle
teorie di Adolf
von Harnack.
Sarebbe sicura-
mente interes-
sante leggere
questo denso
saggio di Rah-
ner del 1957 –
quasi in chiave
sinottica – con
un altro classico
scritto quasi ne-
gli stessi anni da
Jean Daniélou
del 1961 Messaggio evangelico
e cultura ellenistica. Di pagi-
na in pagina affiorano i miti
della grande cultura classica
ma anche i simboli del paga-
nesimo divenuti – molti di es-
si – poi elementi fondanti del
cristianesimo primitivo. Ac-
canto a Omero definito "san-
to" come già fece Goethe, al
viaggio di Ulisse in queste ric-
che pagine c’è ovviamente il
mistero della croce,del batte-
simo e della Bibbia. Ma è pro-
prio sul cantore dell’Iliade e
dell’Odissea che Rahner ren-
de omaggio con inaspettate
parole: «Il nostro Omero è
santo in un senso più profon-
do. Condotto dal genio della
poesia, il cieco cantore palpò
con mani tremanti la primi-
genia del vero, e pertanto è
per noi un precursore della
Parola rivelatasi nella carne».

L’autore per spiegare il senso
della sua interpretazione dei
miti greci in chiave cristiana
non fa solo sfoggio della sua
vastissima cultura ma si affi-
da a Platone, Clemente Ales-
sandrino, Origene, Goethe,
Hölderin e l’amato Dante
(tanti, non a caso, i riferimen-
ti all’Ulisse della Divina Com-
media) per entrare nel noc-
ciolo del suo ragionamento;
si sofferma sul viaggio di Ulis-
se non solo verso Itaca ma
anche nell’aldilà (l’averno), le
tentazioni delle sirene  all’al-
bero maestro della sua nave
(molto simile a quello della
croce) e al salice e al suo ra-
mo piangente riletto in una
simbologia cristiana. Una
pianta il salice «simbolo di
castità per gli antichi» che –
agli occhi di Rahner – viene
riletto come un ponte di co-
municazione e di passaggio
con il mondo dell’aldilà. Ad
accompagnare il lettore vi è

ovviamente an-
che tutta la sim-
bologia cristiana
come il mistero
della Pasqua,
Natale, Epifania,
del sole (Helios)
e della luna (Se-
lene). Ma non
solo. Vi è soprat-
tutto l’omaggio e
il debito del cat-
tolico Hugo Rah-
ner verso la cul-
tura latina e gre-
ca, pilastro
dell’Occidente:
«Già da qui si
può comprende-
re cosa vogliamo
intendere per
"umanesimo
cristiano": ogni
iniziativa d’am-
pio respiro e
presa con ardire

meraviglioso, con cui il cri-
stiano ellenico tutto capta
per tutto riferire a Cristo: la
sorgente d’acqua e gli astri, il
suo mare e le sue veloci navi,
Omero e Platone e i numerosi
mistici dei pitagorici. Tutto fu
preparazione, perciò tutto
serve all’interpretazione».
Un libro insomma del gesui-
ta di Pfullendorf in cui, come
hanno fatto notare molti
studiosi, convive la forza im-
maginifica di un poeta e
quella metaforica di un fine
teologo.
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Hugo Rahner
MITI GRECI
NELL’INTERPRETAZIONE
CRISTIANA

Edb. Pagine 464. Euro 24
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storia
Un saggio di Ibba
ricostruisce l’unità
geopolitica creata
dall’impero
romano coi paesi
del Continente
Nero affacciati
sul Mediterraneo.
Un legame che
si ruppe dopo
il VII secolo con
la conquista araba

Hugo Rahner

APPUNTAMENTI

SAN FRANCESCO A RIETI
◆ Circa cento opere legate alla
figura del Santo di Assisi, sono
esposte nella mostra «Francesco, il
Santo Capolavori nei secoli e dal
territorio reatino» aperta fino al 4
novembre a Rieti. L’esposizione si
articola in diverse sedi: al Museo
Civico, opere di artisti come
Cimabue, Antoniazzo Romano,
Correggio, Tiziano, Annibale
Carracci, Pietro da Cortona. Nella
seconda sede, il Palazzo Papale
della Curia, le opere provenienti
dal territorio reatino, tra le quali il
dipinto da poco restituito al
caravaggesco Bartolomeo
Manfredi, proveniente da
Leonessa. Nella terza sede, alla
Fondazione Varrone, codici,
reliquiari, abiti e testimonianze del
movimento francescano nel
territorio reatino dalle origini ai
giorni nostri.

LIBRI

Sacco e Vanzetti, capri espiatori delle paure yankee

articolo com-
parso su que-
sto giornale

giorni fa con la firma
di Andrea Galli a
commento del volu-
me di padre Giovanni

Cucci dal titolo Benedetto Croce e il
problema del male, mi ha fatto cer-
care tra gli scritti di mio padre quale
contatto ci fosse stato tra lui e il
grande filosofo. E questo è ciò che
ho trovato. In una lettera del 1932,
in piena epoca fascista, De Gasperi
scriveva a don Simone Weber, stori-
co del trentino: «...ho scritto e ten-
tato di stampare una polemica con-
tro la Storia d’Europa del Croce che
è un potente attacco contro la chie-
sa cattolica quale nemica della li-
bertà. Ho cercato di pigliare il toro
per le corna e dimostrare che nella
storia del secolo XIX i cattolici furo-
no favorevoli alla libertà politica...
ma simili argomenti non si possono
toccare nemmeno storicamente e
l’articolo passerà all’archivio o al
cestino». Benedetto Croce fu, du-
rante il Ventennio, l’unica voce di li-
bertà che il regime fascista non osò
far tacere del tutto finché alla cadu-
ta della dittatura egli tornò per bre-
ve tempo all’attività politica e, alla
Costituente, fu uno dei più stimati
partecipanti della nuova Costitu-
zione. Furono queste le occasioni di
incontri con De Gasperi, seguite poi
da veloci e pochi scritti del 1948,
’49, ’50 dove è chiara la stima e l’a-
micizia nata fra due uomini ben di-
versi per natura e per impegno, ma
ugualmente amanti del destino del-
la propria patria. A questo scopo ri-
leggo e trascrivo alcune frasi delle
loro lettere. Croce nell’agosto del
1948 aveva avuto un lieve incidente
per una caduta quando mio padre
gli invia un telegramma per avere
notizie. Questa è la risposta di Cro-
ce: «Grazie del pensiero affettuoso...
il male è che i reporters sempre avi-
di di notizie catastrofiche, non sazi
delle tante e gravi che i tempi a loro
offrono ogni giorno, anche questa
volta hanno voluto recare inquietu-
dine ai miei amici, e turbare anche
te che, per il tuo ufficio, di inquietu-
dini ne hai abbastanza! Grazie dun-
que e ti stringo la mano. Aff Croce».
La lettera più importante di Croce a
mio padre è certamente quella del
dicembre 1949 già nota, ma che de-
sidero trascrivere quasi completa-
mente: «...io penso spesso a te, non
politicamente, ma umanamente, e
mi fo presente la vita che sei co-
stretto a condurre e ti ammiro e ti
compiango e ti difendo contro la
gente di poca fantasia che non pen-
sa alle difficoltà ed alle amarezze
che è necessario sostenere ad un
uomo responsabile di un alto uffi-
cio per fare un po’ di bene e per evi-
tare un po’ di male. Che Dio ti aiuti
(perché anch’io credo, a modo mio,
a Dio, a quel che a tutti è Giove co-
me diceva Torquato Tasso) che Dio
ti aiuti nella buona volontà di servi-
re l’Italia e di proteggere la sorte pe-
ricolante della civiltà laica o non
laica che sia..» «Illustre amico nes-
sun conforto più generoso e più ap-
prezzato del tuo; la tua lettera, la
tua presenza mi sono di grande
consolazione e mi danno sicurezza
in questa ora di decisioni. Grazie e
cordiali saluti De Gasperi». Era tem-
po di grandi difficoltà e di grandi
uomini.
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il caso

DI ALESSANDRO ZACCURI

ick and Bart, ancora loro.
Gli anni passano, la ri-
cerca storica si fa più ap-

profondita, i dibattiti si susseguo-
no, ma la vicenda di Nicola Sacco
e Bartolomeo Vanzetti non perde
nulla della sua emblematica
drammaticità. Pugliese il primo,
classe 1891; di tre anni più anzia-
no il secondo, originario del Cu-
neese. Entrambi emigrati negli U-
sa, entrambi di convinzioni anar-
chiche. Uccisi sulla sedia elettrica
il 23 agosto del 1927, presso il pe-
nitenziario di Charlestown, nello
Stato del Massachusetts. La loro
era, da anni, una condanna an-
nunciata: erano stati imprigiona-
ti nel maggio del 1920, con l’accu-
sa di aver commesso una rapina
sanguinosa e senza che esistesse
alcuna prova concreta contro di

loro. Al contrario, diverse testi-
monianze concordavano nel di-
chiarare che, al momento della
sparatoria, i due si trovavano da
tutt’altra parte. Ma lo spauracchio
della Rivoluzione d’Ottobre si ag-
girava per l’America, e poi quei
due erano stranieri, oltre che in-
sofferenti dell’ordine costituito. In
un memoriale composto durante
la detenzione, Vanzetti si riferisce
senza mezzi termini a «una ven-
detta politica e di razza, feroce e
mostruosa».
Già sostenitori del principio di fra-
tellanza universale su cui dovreb-
be basarsi la convivenza umana,
in prigione Bartolomeo e Nicola
si scoprirono davvero fratelli. Lo
conferma, se mai ce ne fosse bi-
sogno, il corpus di Lettere e scritti
dal carcere che Claudiana ora pre-
senta al lettore italiano. Cura la
pubblicazione – accompagnata da

una prefazione di Furio Colombo
– Lorenzo Tibaldo, lo studioso che
nel 2008 aveva realizzato per lo
stesso editore Sotto un cielo stel-
lato, biografia incrociata dei due a-
narchici divenuti simbolo della
lotta contro la pena di morte. I lo-
ro testi presentano personalità ab-
bastanza diverse, ma proprio per

questo complementari. Sposato e
padre di famiglia, Sacco era senza
dubbio il meno intellettuale, per
quanto la sua adesione alla «fede»
libertaria non fosse priva di con-
sapevolezza e spessore. Vanzetti,
che in prigione abbozzò perfino
un romanzo, riconosceva estrema
importanza alla cultura persona-

le, tant’è vero che dalle sue pagi-
ne emergono spesso citazioni e re-
miniscenze di lettura. Quando al-
l’improvviso lo trasferiscono in
un’altra cella, impedendogli di re-
cuperare gli effetti personali, a tur-
barlo maggiormente è la perdita
della sua piccola biblioteca, com-
posta dalla Divina Commedia e
dai saggi di Emerson, dai Pensieri
di Marco Aurelio e dagli scritti di
Thoureau. Non perde occasione
per prendere le distanze dalle isti-
tuzioni religiose, da lui considera-
te complici dei sistemi oppressivi,
però ricorda di aver letto Agostino
(«Il sangue dei martiri è la semen-
za della libertà», questa la frase che
più lo ha colpito) e si avventura
nella decifrazione del Vedanta.
Nei giorni che precedono l’esecu-
zione, Vanzetti dispone che alla fi-
glio di Sacco, Dante, vada la sua
copia della Bibbia Americana, af-

finché la conservi «per ricordo».
Quando mancano meno di venti-
quattr’ore all’appuntamento con
il boia, fa recapitare l’ennesima
memoria difensiva al governato-
re dello Stato, Alvan Fuller, la cui
campagna elettorale si era non ca-
sualmente imperniata sulla ne-
cessità della pena capitale. Mezzo
secolo dopo, nel 1977, sarebbe
toccato a un altro governatore del
Massachusetts, Michael Dukakis,
fare pubblica ammenda di quella
sentenza nata dal pregiudizio, dal-
l’intolleranza, dall’odio per lo stra-
niero.
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Nicola Sacco – Bartolomeo
Vanzetti
LETTERE E SCRITTI
DAL CARCERE

Claudiana. Pagine 324. Euro 28
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Sacco e Vanzetti

Torna il classico
di Hugo Rahner
sull’interpretazione
della cultura
classica nella
simbolica ecclesiale
dei primi secoli

iversi cambiamenti e un’ascesa in vetta al-
la classifica con La gioia della fede di Bene-
detto XVI. Interessanti la presenza dei Rac-

conti di un pellegrino russo di Aleksej Pentkovskij,
e del classico di Tahar Ben Jelloun Il Razzismo spie-
gato a mia figlia, segno dell’apertura culturale dei
lettori di argomento religioso.

D
a cura di Rebeccalibri
I bestseller della fede Il ritorno sulla scena del pellegrino russo

Andava dall’Atlantico alla
Tripolitania, territori
dove Roma scrisse pagine
decisive della sua storia.
E in sant’Agostino ebbe
uno dei suoi padri morali

1. La gioia della fede
Benedetto XVI. San Paolo, pp. 192, euro 9,90 ▲▲

2. Sul dolore. Parole che non ti aspetti
Paolo Curtaz. San Paolo, pp. 252, euro 15 ▲▲▲▲

3. Sulla strada di Santiago
Massimo Cardoni. San Paoline, pp. 160, euro 15 ▲▲

4. Un sogno per la vita.
Michel Arseneault. Paoline, pp.  336, euro 16 ▲▲

5. Youcat
Aa.Vv. Città Nuova, pp. 256, euro 12,99 ▲▲▲▲

«Mosaico del Nilo» al Museo Archeologico di Palestrina (particolare, Foto Alinari)

DA RISCOPRIRE

24 ritratti mistici
«Grandi mistici dal 300 al
1900» (a cura di G.
Ruhbach, J. Sudbrack,
Edb, 2007, pp. 536,
euro 17,20) è un
libro irrinunciabile in
quanto insieme
lettura colta,
repertorio, e anche
lettura curiosa. 24 ritratti di
grandi mistici con una cura
esemplare e un saggio di
Giandomenico Mucci. 

29 SABATO
16 GIUGNO 2012

di Maria Romana De Gasperi

Ieri & domani

6. Il Razzismo spiegato a mia figlia
Tahar Ben Jelloun. Bompiani, pp. 216, euro 10 ▲▲

7. Guida del pellegrino di Medjugorje
Aa.Vv., Shalom, pp. 560, euro 7 ▲▲▲▲

8. Diario
M. Faustina Kowalska. LEV, pp. 984, euro 12 ▲▲▲▲

9. Racconti di un pellegrino russo
Aleksej Pentkovskij. Città Nuova, pp. 304,  euro 9 ▲▲

10. Un gancio in mezzo al cielo
Giulia Gabrieli. Paoline, pp. 128, euro 12 ▲▲▲▲

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Dehoniane, Elledici, Messaggero, Paoline, San Paolo. Sono
esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono compresi la
Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

Pagarono con la vita 
il clima di allarme sociale
e politico negli Usa
imposto dai successi della
rivoluzione bolscevica. Ora
un volume presenta lettere
e carte personali dei due
anarchici condannati
alla pena capitale 1927

E Don Benedetto
disse ad Alcide:
«Che Dio ti aiuti...»

 


